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Quando Sartori ragiona come Don Ferrante BRUNO GRAVAGNUOLO

Il Sartori Don Ferrante. Ragiona co-
me il Don Ferrante manzoniano, il
professor Sartori sul «Corriere» di do-
menica. Gli immigrati? Né sostanza,
né accidente. Non sarebbe vero che
senza di loro non c’è platea contribu-
tiva. Né che, senza di loro, tanti lavo-
ri verrebbero rifiutati. Nemmeno esi-

sterebbe lo status di «immigrato». Li si converta - scrive
- in «ospiti». Sicché Sartori conclude: ha ragione Gemi-
nello Alvi, assertore del lavoro autoctono e italiano. Ma
sono tesi sofistiche e grottesche. Intanto, i trend demo-
grafici - che vanno verso la «gobba» pensionistica -
smentiscono Sartori. Poi è illusoria l’idea di alzare le pa-

ghe per gli immigrati italici dal Sud. Significherebbe
raddoppiarle. E manco basterebbe, per chi vive in fami-
glia e lavora al nero. E assurda è la proposta di togliere i
«sussidi», per deportare gli «assistiti» al nord. Che fa
professore, dà di piglio alla violenza, abolendo un po‘
di cassa integrazione? Siamo seri. Il punto è un altro.
Altro che «autarchia occupazionale». Il punto è: come
portare lavoro al sud. E quali ostacoli abbattere: buro-
crazia, illegalità, servizi pessimi, flessibilità macchinosa.
Guardi nel cannocchiale, professor Sartorius-Simpli-
cius. E alfine capirà perché gli imprenditori non posso-
no che assumere immigrati. Salvo investire in Roma-
nia.
E il Sartori Galilei. Ma quando si fa guidare dal suo

buon senso scintillante, Sartorius-Simplicius diviene un
Galilei. Inoppugnabile l’ultimo suo ragionamento sul
«Corriere». Questo: il blind trust per Berlusconi è desti-
nato ad esser «trasparente». Perché il Cavaliere Premier
- pur da proprietario messo in mora - starebbe ben at-
tento alle sorti del suo Impero in deposito dai saggi. Ba-
dando a che le leggi non danneggino finanza, assicura-
zioni, telefonìa, pubblicità, reti e quant’altro Mediaset.
Perciò Berlusca - in linea di principio - deve vendere.
Oppure non può fare il Premier. Punto.
E Cacciari fa lo gnorri. Comprensibile l’imbarazzo con
cui Cacciari, sindaco di Venezia, s’è dato uccel di bosco.
Per non stringere la mano ad Haider: da quelle parti gli
«haideriani» son forti. Ma non se la può cavar dicendo:

«Se lo vedo lo saluto, è stato eletto...». Né può dire sola-
mente: «Se ha detto certe cose, son sciocchezze...». Le
ha dette eccome. Sulle «macroregioni xenofobe veneto-
carinziane». Contro Europa e Stato nazionale. Va bene
la prudenza. Non il gesuitismo da Sindaco-Conte-Zio:
«Sopire, troncare...». Per giunta da un «nicciano» come
lui!
Addio o arrivederci? «Sì, io la tocco ma lei perchè mi
fa il ritocco?», ricordate? Sei anni fa cominciava così
l’avventura di questa rubrica dedicata ai «tromboni» in-
festanti cultura, politica e giornalismo nostrani. Faccia-
mo finta di andare in vacanza, come gli altri anni. Ri-
convocandoci a settembre. In ogni caso l’illuminismo
portatile di «Tocco» vivrà. Come non si sa. Ma vivrà.

E l’Europa
diventa esotica
A Lione la Biennale d’arte
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Viola, Hill & Co
Alla Tate Modern
i giovani indagano
su realtà e dolore

FLAVIA MATITTI

La meditazione sulla sofferenza umana, affrontata at-
traverso il filtro dei media tecnologici o evocata con
metafore e allusioni, appare centrale nell’arte della fine
del Novecento. «Between Cinema and a Hard Place» -
curata da Frances Morris alla Tate Modern a Londra - è
una mostra spettacolare, che di questa tendenza a rap-
presentare e narrare traumi sociali e personali offre
un’ampia panoramica riunendo video, installazioni e
sculture di artisti fra i maggiori protagonisti internazio-
nali, dal francese Boltanski al russo Kabakov, dalla te-
desca Horn alle inglesi Whiteread e Parker, dagli statu-
nitensi Barney, Hill e Viola, alla libanese Hatoum e al-
l’indiano Kapoor.

La mostra, che riprende nel titolo l’installazione vi-
deo di Hill, affronta uno dei temi cruciali dell’arte mo-
derna: il passaggio dall’opera intesa come «finestra»
aperta sul mondo all’arte divenuta un mondo a sé stan-
te, che tuttavia cerca un dialogo con lo spazio e il tem-
po della vita. Una sospensione rispetto alla realtà cui
sembra ispirarsi una delle opere più suggestive, «Cold
Dark Matter. An Exploded View» (1991) di Cornelia
Parker, una sorta di costellazione formata dagli oggetti
sopravvissuti all’esplosione di un capannone di attrezzi
da giardino, al quale l’artista stessa ha appiccato il fuo-
co: una visione congelata dell’attimo della deflagrazio-
ne, una sorta di Big Bang che restituisce dignità e poe-
sia ai frammenti dilaniati dall’esplosione. Una catastro-
fe lenta e straziante, fatta di speranze deluse e sogni in-
franti, è invece quella che ci mostra Ilya Kabakov in
«Labyrinth» (1990). Attraverso un percorso che si sno-
da lungo le pareti di un corridoio di uno squallido ap-
partamento moscovita, tappezzato di foto ricordo, let-
tere e altri documenti, riviviamo il naufragio esisten-
ziale di una donna che ha vissuto la rivoluzione, la
guerra e lo stalinismo.

«Nantes Triptych» (1992), l’installazione video di
Bill Viola, comprime invece il ciclo della vita in un trit-
tico, tre grandi schermi in una sala buia: a sinistra una
giovane donna durante il travaglio, a destra una donna
anziana agonizzante in un letto di ospedale, la madre
dell’artista ripresa nelle sue ultime ore di vita. Nello
schermo centrale un essere fantasmatico che fluttua
nell’acqua: un autoritratto dell’artista sospeso tra i due
poli dell’esistenza. E a proposito di fantasmi, «Ghost»
(1990) è il titolo della malinconica installazione di Ra-
chel Whiteread, che usando il gesso restituisce in di-
mensioni reali l’impronta al negativo del soggiorno
della sua infanzia. Solidificando lo spazio della casa,
«Ghost» diviene una sorta di monumento a quanti un
tempo hanno abitato quel luogo, pur se il biancore del-
la stanza trasmette sensazioni di frustrazione, nostal-
gia, esilio. Ancora «Ghost» (1997) è la mistica scultura
di Anish Kapoor dove una sorta di ectoplasma sembra
agitarsi nel buio della cavità scavata in un grosso bloc-
co di calcare di Kilkenny, lasciato grezzo all’esterno. Si
tratta in realtà della nostra immagine riflessa dalle pa-
reti concave della nicchia, che lucidate hanno acqui-
stato un colore nero brillante, ma come nella migliore
tradizione barocca, il disinganno lascia il posto alla ri-
flessione. Una mostra, insomma, il cui fascino dipende
anche da una precisa strategia espositiva che, senza un
percorso preordinato, crea sequenze di ambienti e ope-
re che attraggono il visitatore come in un’orbita, da cui
ci si separa a fatica, frastornati dall’intensità degli sti-
moli emotivi e sensoriali di questi incontri.

ANNEMARIE SAUZEAU

N ell’immensa hall Tony
Garnier, spazio industria-
legradualmente riconver-

tito all’arte da una diecina di an-
ni, si è aperta la quinta Biennale
d’arte contemporanea di Lione.
Entrarci significa per il visitatore
tuffarsi inunaspeciedisuk,quat-
trochilomestridipassaggisinuo-
si e molteplici. Per scelta dei di-
rettoriRaspailePrat,edelcurato-
re invitato J. H. Martin, per me-
glio rispondere al tema scelto,
cioè l’esotismo. Ma attenzione,
non si tratta di esotismo etno-
centrico, coloniale o post-colo-
niale, non si tratta nemmenodel
rispettosocultodelprimitivismo
che fu tanto coltivato da Picasso,
Derain o Gauguin all’inizio del
ventesimo secolo. Allora si trat-
tava di ritrovare l’inizio edenico
di una catena evolutiva dell’im-
maginario, l’idea era legata a
quella, complementare, della
modernità.

Oggi viviamo tempi diversi,
quelli della globalità e della si-
multaneità nella trasmissione
dei saperi. E
oggi a Lione
l’esotismo
s’intende co-
mepartage(tra
«spartito» e
«condiviso») e
declinato al
plurale: Parta-
ge d’exoti-
smes. In effetti
nessunluogoo
oggetto è mai
esotico di per
sé, lo diventa
per chi vi giun-
ge da lontano,
da estraneo in
uncontestodi-
verso. Inoltre
l’esotismo,
funzionando
tra due poli, è
un’andirivie-
ni, una nozio-
ne relazionale,
ribaltabile.L’e-
sotismo è reci-
proco.

Nel dedalo
di tendaggiblu
della Biennale,
l’installazione più emblematica
dell’annunciata «spartizione di
esotismi» si presenta come una
capannaafricana da fumetto - le-
gno e paglia - con titolo scritto a
mano,suuncartoneposatonella
sabbia: «Somewhere in Africa
there is a great man (black) colle-
ctingart fromEuropeandAmeri-
ca». Vi sono, ammucchiate alla
rinfusa, brutte cose da rigattiere
tra cui un busto di Napoleone in
gesso, una copia, sporca e sbiadi-
ta, di un Delacroix esotico (Alge-
ri), una lamiera industriale smal-
tata a puntini colorati, etichetta-
ta Lichtenstein, un tubo di neon
etichettatoDanFlavin,conscuse

per la mancanza di corrente elet-
trica, e altri passi ben scelti, bef-
fardi. Il tutto è rappresentativo
dell’arte occidentale quanto può
essere rappresentativa dell’arte
africana la roba imbastardita, in
venditanegliaeroportiosuimar-
ciapiedieuropei.L’autoredelfin-
to cabinet de curiosités «bian-
che» del finto collezionista
«black» è un bulgaro, Nedko So-
lakov. L’opera è collocata nella
sezioneintitolata«Esotizzare», la
prima tra le 23 individuate dal
gruppo di antropologhi consu-
lentidellaBiennale.

Centoventi artisti contempo-
ranei,dalSenegalalMessico,dal-
la Polonia alla Nuova Zelanda,
dagli Stati Uniti all’Etiopia. Tan-
te opere piene di interferenze re-
ciproche, di rimandi ironici o
drammatici. Le opere d’arte na-
scono ovunque, in paesi diversi
(ricchi e poveri), con prestiti ed
innestiprovenientidaculturedi-
verse. L’immaginario migra. Co-
sì Barthélémy Toguo, camerune-
se trasferitosi da qualche anno a
Dusseldorf, esorcizza le angosce
suscitate dai servizi di emigrazio-
ne negli aeroporti, ricostruendo

il viaggio - con valigie, cestine e
bottiglie, coppola e scarpe, e per-
sino l’aereo - in legno chiaro,
scolpito e levigatocome lastatua
di un antenato. Inoltre un video
mostra, al posto degli orari di ae-
rei, l’artista al lavoro. In questo
caso, come in tante installazioni
della Biennale, l’artista rivisita
unapraticaartistica(scultura, in-
stallazione, video) con riferi-
menti culturali altri. Il risultato
meticcio è sorprendente e costi-
tuisce una riflessione critica, in-
ventiva,suisistemiespressivi.

AndreaBettlof, tedescostabili-
to a Papeete, Tahiti, espone «I
miei antenati», trentaquattro

finti teschiumani,dipinti secon-
do la tradizione ancestrale della
Polinesia. Ma in mezzo ai motivi
delgrafismotradizionaleappare,
mimetizzata, la scritta Coca-Co-
la. Diversamente da Gauguin
cento anni fa, Bettlof sa diappar-
tenere, anche lì, al villaggio glo-
bale. Assume la dimensione del-
l’esotismo mutato. Altre ma-
schere «sotto influenza», quelle
dell’italiano Luigi Ontani. Da al-
cuni anni affida la realizzazione
delle maschere da lui disegnate
ad artigiani scultori di Bali. Il
margine interpretativo lasciato
ai balinesi e la radicale diversità
della tradizione locale sonoall’o-
rigine dell’ambiguità delle ope-
re, a metàstradatracarnevaleve-
nezianoeNôgiapponese.

Laproblematica identitariaas-
sume, in molti dei casi presenta-
ti,unaspettopolitico,unosguar-
doestraniatoecriticosulfaredel-
la comunità di appartenenza.
Che sia in Cina o in Europa. È un
altro esotismo ancora. È il caso
dello svizzero Thomas Hir-
schhorn con l’installazione
«United Nations-Miniature»,
specie di golf in miniatura per-

corribile dal visitatore fra i calci-
nacci delle tante guerre appena
finite o in corso. Oppure il caso
dell’affascinante «Exotica», fir-
mata Anne o Patrick Poirier. È il
plastico di una metropoli da in-
cubo, annerita e pietrificata da
qualchecataclisma.Lesagomedi
aeroporti, fabbriche, grattacieli e
bidonville che sembrano visti da
lontano, da qualche stazione or-
bitale, sono stati realizzati con
detriti industriali della quotidia-
nità, tappi, imballaggi,scatoleda
scarpe, barattoli vari e vasetti da
yogurt. Archeologia futuribile,
angoscioso esotismo da fanta-
scienza.

Se si tiene conto di tutte le ibri-
dazioni,gli incrocimeticciealtre
interpenetrazioni qui presenti,
ma altrettanto delle capacità di
resistereediaffermazioneidenti-
taria, sembrache lamondializza-
zione non sia, paradossalmente,
un rischio per l’immaginario. Il
livellamento delle culture, ciò
che Victor Segalen già nel 1903
chiamava la minaccia del «legno
del Tiepolo» non sembra per ora
all’ordinedelgiorno.

La Biennale «Partages d’exoti-
smes» è il punto nodale, centrale
di un insieme di «percorsi asso-
ciati»,distribuitiall’internodella
stessa Lione ma anche estesa alla

contigua città di Villeurbanne,
nonché a luoghi più distanti co-
me Saint-Etienne e Grenoble. In
particolare la mostra all’Institut
d’Art Contemporain di Villeur-
banne, «Et l’art se met au mon-
de»(El’artesimettealmondo),si
propone come «prologo per una
biennale». È dedicata ad alcuni
precursori internazionali in ma-
teria di «esotismo condiviso», da
Beuys, il tedescoaBasquiatilpor-
toricano, da Fiiliou il francese a
Boetti, l’italianoBoettialquale la
mostra rende un particolare
omaggio, citando nel titolo stes-
so della rassegna, il titolo di una
suaoperadeiprimianni70».
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L’INTERVISTA

«Un’estetica meticcia
nella globalizzazione»
Undici anni dopo l’assoluta innova-
zione della mostra Les Magiciens de la
terre, che egli curava per il centre
Pompidou, Jean-Hubert Martin ripro-
pone a Lione la sua visione di un‘ arte
viva fatta di comunicazione tra artisti
di culture diverse.

Negli anni Ottanta e Novanta a Pa-
rigi, Jean-Hubert Martin è stato suc-
cessivamente direttore del Musée Na-
tional d’Art Moderne (Beauboug) poi
del Musée National des Arts d’Afri-
que, et d’Océanie. Dal 2000 è diretto-
re dei Museum Kunst Palast di Dussel-
dorf.

Qui alcune sue riflessioni, registrate
in occasione di questo secondo ap-
puntamento, Partage d’exotismes:

«La mondializ-
zazione oggi ci
costringe ad
adottare una vi-
sione più spaziale
che temporale, a
considerare le arti
visive nella loro
dimensione sin-
cronica e geogra-

fica. La nuova situazione creata da
questa straordinaria cacofonia (sì, più
che polifonia) ci impone di considera-
re questi artisti e le loro opere in fun-
zione della loro storia, dei loro sistemi
referenziali - da cui è di solito assente
la nostra teoria estetica, Hegel ad
esempio. Questo spiega la loro inne-
gabile stranezza, o esotismo, per i no-
stri occhi. Ma anche i nostri modelli
occidentali possono presentare, agli
occhi di altri, altrove, connotazioni
strane, “esotiche” (e malgrado l’ege-
monia quasi ineluttabile che i nostri
modelli stanno poco a poco esercitan-
do)».

«A questa spartizione di esotismi re-
ciproci - continua l’artista - invita la

mostra. Tra assomiglianze e dissomi-
glianze. Da sempre, l’arte non è che
una sequenza di appropriazioni, in-
fluenze, contatti meticci... anche se
non piace ai sostenitori della purezza
stilistica e etnica. Parallelamente, la
dominazione delle categorie pura-
mente estetiche diminuisce. Il cam-
biamento di attitudine si nota in pa-
recchi artisti occidentali. Subentrano
valori più generali, si prende in conto
il reale con le sue ambiguità e con-
traddizioni, e l’uomo viene posto di
nuovo al centro, nella sua pienezza e
non solo nella sua ricerca di purezza
ascetica e tutta visiva».

«Da giovane - dice ancora Jean -
Hubert Martin aggiungendo un dato
biografico - ho avutola fortuna di visi-
tare lo studio di André Breton. È stato
per me una lezione visiva, estetica. Il
maestro del surrealismo sapeva met-
tere in relazione oggetti lontanissimi
tra loro, sapeva avvicinare l’inverosi-
mile, opere primitive, opere di avan-
guardia e oggetti da mercato delle
pulci».

A.M.S.

Licia e Franco
sono lieti di annunnciare

la nascita
di

ANDREA CARRARA
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